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I. 

Sulle cognizioni geografiche del Boiardo non si aveva finor11 
se non il giudizio del Vernero, !Che nei suoi studi sulla geografia 
del Furioso gìungeva, non molti ~nni sono, ad affermare, in base a 
un semplice _raffronto tra le due snumerazioni dei capita~i di' Spa­
gna (Ort. fonam. TI, xx1n e Ori. Fur. x1vì, che «se ·l'Ariosto ha 
preso dalla tradizione romanzesca, specie dal Boiardo, le parti 
essenziali di queste enumerazioni, le ha però maneggiate con un 
criterio suo proprio ed arricchite di elementi nuovi non trascura­
bili», sicchè, in. modo assoluto, « la geografia del Furioso supera 
di gran lunga quella del Morgante e dell'Innamor.ato, perchè 
l'Ar-iosto molto abilmente ha saputo liberarsi dalle pastoie delle 
indeterminate indicazioni, comuni alla materia romanzesca, e sag­
giamente approfittare del reale per inquadrarvi le scene de' suoi 
racconti - nè ciò che egli qua e .!à ha conservato dell'ingenua geo­
grafia dei suoi modelli letterari può pregiudicare l'insieme» (1). Ii 
Vernero, che appoggia il suo giudizio indicando non poche forme 

(1) MICHELls Vt,RNERO, Studi critici sopra la Geografia neU:Orlan:do 
Furioso, con una cari.a fuori teiM.o, Torino, tip. Palatina, 1913, 8°; v. 
a pag. 126-127. Del voL ha fatto una _ree. molto im{lortan,te il prof. 
PAOLO REVELLI, nella Ra.Hegna della letteratu.ra gwgraflca (diretta 
dal Pr-of. Almagià), luglio-agosto 1915; e a lui, mio ma.estro, e i1Sip,i­
ratort1, anzi co1IBiglie·re, di questo lavoro, colgo qui l' oocasione di 
fa;re i miei più $entiti ringraziamenti. 



, ·, . .-,··r;:-~ 
.- .- 'l-1/, 

L'ASIA NELL'« ORLANDO, INNAMOlfA.1'0" . . '4li-

errate, anzi deformate di nomi grognìJic.i nel Boiardo (1), vi era 
tratto dal naturale entusiasmo che ogni studioso ha per, i1 suo 
autore; ma, non possiamo credere che venga menomata la fama di 
Messer Ludovico, così f elico conk,mperatore della geografia classicà. 
e umanistica e della googrnfia medioevale e a lui contemporanea, 
se al suo immedi'.::tto predecessore verrà assegnato un miglior posto. 
Il Boiardo deve· essere valutato non in confronto di chi gli vien 
dopo e gli è più grande e poteva disporre di maggior Illil,teria 
culturale di lui, ma ponendolo in connessione con la letteratura 
romanzesca ·e con la tradizione geografica medioevale. Allora si 
vedrà che la sua geografia non è « ingenua », che le sue indica­
zioni non sono così ~< indeterminate » come è parso al Vernero, 
che anche il poeta di Scanqiano sa coordinare il suo racconto 
a un quadro geografico abbastanza preciso: e che per questo 
riguardo il suo poema è straordinariamente superiore a quello del 
Pulci. Il metodo geografico del Boiardo è in diretta connessione 
con il metodo di Andrea de' l\fagnabotti, e ne rappresenta anzi qua 

· e là un accurato perfezionamento (2). Nell'uno e nell'altro .autore 
riscontriamo la stessa indipendenza rispetto all'anteriore materia 
romanzesca quando e:,:sa contrasti 00n le loro cognizioni dirette; 
nell'uno e nell'altro la cura costante di inserire esatte determina-

. zionì di luogo oltre ch'e di tempo, che consolidino in un'apparenza 
di storia reale l'epos plasmato dalla fantasìa, e attestino al lettore 
l'erudizione del poeta e del romanzatore. In q_ueste doti il Rajna 
ha: anzi veduto la peculiarità caratteristica del Magrtabotti (3): iì 
Bojardo ha ben più e di meglio crrtam..-mte, ma è pure interessantu 
notare come anch'egli italianizzi i nomi sfranieri, e soverchi la 
geografia tradizionale delhi Chanson,; de [ll!ste con l'immenso suo 
maooriale nuovò, e offra la conoseenza. geografica non descrittiva-

(1) VF.JlNERO, ivi, p . .126. 
(2) ~1i servo per il Magna.botti delle ar,ute osse,rvazioni .di H&lNRICH 

. HAWICKORST
1 

Ueber die Geo,graphie /Jei Andrea de' 111iagnabotti (in· 
R01111anrisché FQl"sch.ungen, hg. von K. Vollmolle,r zu' Erlangen, XIII 

Bd., .3 H., Marzo 1902, pp. 689-784), P. 689 r. sp,ec. 694-696 (Art und 
Mittel der geographischen Da.rsteUnng in Andreas Werken). Questo e 
l':;i,ltro studio di RUDOLF PETERS, Ul:'ber die Geogra71hie im Guerino 
!tfeschilno des Andrea de' Magna.botti, ib. xxn Bd. 2 H., febbraio 1908, 
pp. 426-505, cito spes1so · nel corso del Javo.ro. 

(3) I Reali di Francia, p. 103 e 287. Cfr. PETMs,' p. 689. 
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JUBnte ma nel progresso avventuroso dei viaggi, la C.ill narra;Ìone 
partic'!lareggiata El per lui l'espediente mjgliore a questò scopo, --. 
proprio come il M agnabotti (1) : mentre poi gli è superiore. in 
quanto non « inventa > se non. 1.iurissimamente. Nè con.sidererem.o 
CO!ll-0 una sua inferiorità se non cede più alla 'smania di etimolo­
gizzare e di ostentare en,J.dizione 'enumerando i diversi · nomi .di 
un luogo in vari tempi: la viva forma del poema non comporta 
queste digres-sioni. Mentre un accurato confronto storico ci mo~trerà 
volta per volta che ~ove il Bojardo (come già il Maguabo~ti) parr. 
ohe deformi i nomi geografi ci o. tra~corra a · d.etermJinazioni ilj'.lpre­
cise (quale sarebbe, ad esempio, in.dicare il nome di una città con 
quello di una regione o viceversa), egli non fa che seguire lll tradi­
zione ed è storicàmente giusti:ficàto (2). Certo, rìon si tro':a.no nel­
l'Innamorato quelle belle enumerazioni rotoriche cosi ricche di da.ti 
classicheggianti, ta.nto care all'Ariosto: certo, è ben fati<;ioso rico­
struire dai dati sparsi quel quadro organico che pure costituiva la 
loro matrice; ma questo c.he prova? Unicamente che il Bojardb non 
sentì gran fatto l'influsso della geografia umanistica, che al tempo 

(1) Si confronti ad es. l'l:ruizio del pellegrinaggio di Rinaldiò Jl. 

Venezia (Rinalt:Lino, cap. 7) con il viaggio di Asto]fo da Pal"igi. a.d' 
Albracca nel Bojard.o; e il viaggio di AioJfo per ma.r·e da Tra.pezUJlte 
a Sdo (Storia d' A iolfo, è. 252) coa il viaggio di Costanzo, GI"ifone e 
Aquilant~ verso C1pro. · 

(2) Qualche de!ormai:.ione è a.ncihe so,Io, nei testi C'orrenti, ma. non 
nel testo originale, quale ci è dato nell'edizione. c:ritioà deill'Orlando 
ln:n.am()rato di M. IM,. Bojardo riscontrato sul codice trivul.zianlo e sulle. 
prime stam.p·e da FRANcRsco FoFFANO (3 voll. in~0 , Bologna, Roma­
gnoli-Dall'Acqua, 19()6..1907), sulla quaie sempre mi fondo. Cooì testi· 
corrnnti Baldracca, testo Foffano Baldaca, pre,fe,ribile 3tOl1"icam1e1nte, 
come vedl'Eimo: testi correnti 1'abropana! - mentre tes.to Foffano, cor­
rettamente Taprobana. Ma anche Tabropd,na si potrebbe giustlifl• 
care, ricordando che in Andrea d~' Magnabotti, accanto alla fonnia 
(tolemaica) Tap1·obana, troviamo Probana u B-rò1Jr.ma (Neirbones,i, vm. 
29), Blombana (Guerino, c. 64) e Bfomba:nna (ivi, c. 57: ,con variaJ!lt!i 
'Probana nel Ìns. Riccardian.o 22&7. c. 32 al, pé,r le qua.li vedi HA.WI­

CKORTS, p. 746 a PET&RS, p. 480; e Probana già in una ver:s. it. · d.èl­
l'fmago m.undt dli Onorio di Autun tle~ Cod . .Pala.tino 703, pubblicata 
.dal PuLLÉ, in Studf italiani di Filolog.fa lndo-Ira'flica,' v, app. l., p, 6. 
Citerò ancora 1a 'l'apropa.ne in,sula dlel mappamondo d} Bee.lo e la 
Ysla Trapobana di Juàn de la Cosa, ·benchè .questi ,sia posteiriol"e al 
Bojardo. ' 
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suo, mentre si faceva benemerita. assai della conoscenza dell'Eu­
ropa, col suo intransigente classicismo rappresenta.va un passo 
indietro verament(I dannoso per ciò che concerneva le terre di 
Oriente, sogno agogna,to di tutto il Medio Evo, e favorita. dal 
grande rallentamento del traffico che A.veva prodotto e produ­
ceva l'invçtsioue turca, dimenticava quasi' Marco Polo per il di:vo 
Tolome9 (1). Ma non è fori3e questo un merito per il Nostro? Noi 
crediamo, e mostreremo, che sì. 

Non è, di solito, abitùdimi a~gli esegeti fotterari di un poema 
romanzesco 'Occuparsi delle conoscenze' geografiche che vi son;> 
contenute e trasformate in poesia: quasi cho il cantore non' fosse 
uomo che viveva in un mondo dove quelle CO:f!-OSOOnze erano, com<! 

sono oggi, matBria corrente di cultura. E invece un'indagine nel 
senso di quella d1(, ci proponiamo rsca un doppio risultato, per 
nulla ·trascurabile: essa · arricchisce di nuovi elementi la storia 
della geogn~fia, e per converso ci fa meglio' iniendeTe, .e anche 
meglio gustare, il poemai. Per giunta, ·ha. un'importanza non pie· 
cola (anzi ben grande quando, come nel caso nostro, mancano albi 

. dati) per la biografia intellettuale del poeta, additandoci, coi rife-
rimenti più evidenti, le traecie degli studi da lui compi~ti. Ma per 
il Bojardo non possiamo aver dubbi: una cultura geografica egli 
non solo pa&S('dette, ma ebbe anche non poca agevolezza di for­
marsela. La corte di Borso d'Este fu uno dei primi centri di studi 
cosmografi.ci del primo Rinascimento (2) : la smania dei viaggi 
favoriva la conoscenza particolareggiata almeno delle regioni euro-

(1) V. ERRERA, L'Epoca d.eLfe gra,nd.i scoperte geograftche. 2 ed., 

Milano, HoepH, 1910, pp. 16.'>-100; :A. BERG, Acn. S. dei .Piccolom;in.i und 
sein.e Bedeutung als Geograph (Stu.dien ub. die ital. Geogr·aph.ie im xv 
la1'h.), Halle a S. 1901; S. GuNTHER, n Car'dinai Bembo e la Geografia, 
in Rivista d'Italia, 1903, I, 869-883. Si noti Chf'I (HAWICKORST, p. 721-723) 
non mancano nemmeno nel Mag:nabotH traccie di inflUJss,i to,lemaici: 
solo il Rinaldino infatti, anteriore al 1409, è indipendoelrlite da Tolo­
meo; ne dipendono il Guerino, i ReaU di F., i Nerboniesi, l'Ajolfo, 
tutti posteriori a quella dlata, che segna l'inizio della circol0.z.ic.n;0 
della ve,rsione latina .di Tolomeo condotta da J a.copo Angelo,, di FireJllUl 
e dedlicata a.papa Alessandro V. - Le reminiscenze di Solino, Mela, 
Plinio e Tolo,moc,, nel Bojardo, pOSSOllio e<s·s:ere c•onsiderat.e, come net 
Magnabotti, anche ~-epa.ratam.ente dagli s,tudi unmnistici. in, quanto 
qwesti hanno di peculiare. J 

(2) Cosi G. Zl'PrEL in BoU. della Soc. geog:r. iit., s. IV, vol. XI, p. 843. 
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pee e mediterranee (1). Ma anche l'Asia non er~ dimenticata, nem­
meno dalle dame gentili, giacchè un memoriale della libreria del 
Dur.a ci fa sapere che nel 1457 Madama Contessa Strozzi riceve 
in prestito un « 'marco pollo »: e la lettura del Milione dovè appas-

. si011arla assai, dato che lo aveva ancora nel 1458· (2). Due codici 
di Pomponio Mela e uno del Dittamondo di Fazio degli Uberti 
arricchivano la bibliot.eca di Borso nel 1467 (3); un Dittamondo, 
cum lo chomento scripfo ·a penna (forse il. commento di G. Capello) . 
era in quella di Eleonora d'Aragona nel 1493 (4); e la libreria· di 
Ercole l- contava nel 1495 tra i suoi tesori una Cosmographia 
Ptol~maeii (anzi ptholomei) e un Facius de ubertis in Rima e un 
Giouan de MandauiUa. e un'India per Ludovico de' Mario de le 
sue cose mirabile (5). E non mancavano gli elementi oartografici: 
sappiamo di un mandato del maggio 1422 per pagare a un Johan­
nes Falconus il disegno di un Mapemundi -~eu Cosmographia Pto­
lomei: posteriore dunque di pochi anni all'introduzione in Italia 
del magnus codex della geografia nel Rinascimento; e sappiamo 

· che gli si aggiunsero via via altn mappamondi, carte topografiche, 
portolani (6). « Uno mapamondi in una guaina grande di cuoio» 
procurava l'll luglio 1488 al Duca 11 magister Galeatius Trot­
tus (7) : ma già da alcuni anni doveva trovarsi nella biblioteca 
ducale il famoso Mappamondo Catalano-.Estense (restando allo 
stato di semplice congettura l'ipotesi chf• si tratti di quello stesso 
procurato dal Trotto· (8) che insieme al Mappamondo di lfra Mauro 
sarà una delle nostre scorte principaii nell'illustrazione geogra­
fica dell Tnnamoruto. rappresentando essi i due più cospicui monu­
menti cartografici della metà del secolu XV e le fonti più probabili 

(1) V. a questo :riguardo G. BmroNI, La Bi.blioteca estense e la 
coltura ferrarese ai tempi del duca Ercole I (1471-1505), Torino, Loe~ 
sic:her, 1903, 8°, a pr,. 184-185 e note. 

(2) BERTONI, p. 56 e n. 8. 
(3) BERTONI, .4pp. I, nru. 25, 100, 133, p,p. 215, 224. Per un fram,. 

mento della Sfera de,l Dati, v. p. 184, n. 1. 
(4) BE.'RTONI App. Il 1 , n. 15,, p. ;?30; c;ff'. p. 69. 
(5) BE.RTONI, App. !12, nn. 69, 172, 213. 251, pp. 237, 241, 242, 244. 
(6) VERNF.110, I cancetti cos11Wgrafici e le cognriiziani geogrl1f/iche 

dell'Ariosto in .rapp01:to a quelle del suo temrpo (ne La Geografia, a. IV, 

1916, p,p. 62-73), p. 64. 
(7) BFJITONI, App. III, n. 18. p. 261, 
(8) BERTONI, p. 261; PULLÉ, op. qu.i sotto c:it., P. II, 119-120. 
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del Bojardo per questo rispetto (1 ;. Come c'informa. il Vernero (2), 

« lo studio di E'er:rara era allora uno <lei più vi,;i focolari di studi 
. geografici: dal 1467 al 1506 vi fu prof P&Sore di Geografia, o let­
tore di Astro1ogìa come all0rà si dièeva, il bolognese Pietro Bono 
A vogar;o, uornò di larga l'tima o d1 versatile ingegno, detto dal 
Borsetti philos<!ph-us, medicus, asfronomus, astrologusque siquis 
alitis doètì.çsiriius. Era in relazione con Paolo Toscanelli eH bolo­
gnese Gerolamo :Manfredi, lettore d'Astrologia allo studio della 
propria città e con il quale cm·ò ,llla delle prime e più pregiate 
edizioni della Cosmografia di Tolomoo », ossia quella che con i 
tipi di Nicolò de Lapis vido la luce in. Bologna forse nel 1472. E 
alla scuola dell'Avogario accorrevano pure gli stranieri: chiaris­
simo fra tutti quel Nicolaus Ge·rmanus monaco benedettino, che 
un'errata lettura della sua sigla onorifica. passata poi in tradi­
zione, ha fatto chiamare pt1r tanto tempo Donis (per Dominus), il 
quale pochi anni dopo curava egli stesso una edizione di Tolomeo 
dedicata a Borso d'Este ed e.gamin::ita dall' A vogario per incarico 

. def duca. E anche queste movimento di studi scientifici, che biso­
gna distinguere nettamente dagli stud 1 d6scri tti vo-umanistici, dove 
significare qualcosa per il BoJardo. 

I 

(1) F. G. Pvnt, nel suo l)regevole Disegno deUa Carto0 

grafi-a antica dell'India (pubblfoato negli Studi italiani di fi,lo­
wgia indoiranfoa, P. La = a. h, voi. IV, 1901, con ap,p. e atl.; 
P. II.a == a. v, voi. v, 1905, con apr,. e ait.), di cui tanto c:i ,Sliaroo 
giovati, assegna al Mapp. EstenJse una data anteriore ;i. quella dìeUa 

, Carta Catalana di Parigi, ,cfoè al 1375, fonda.n.do,si sp,eci:almffitl' 
(v. P. Il. p. 122 sgg.) su un esaime delle. d!ida.se,alie, pìù poveire ntll 
Map,p. Estense. Ma questo è indubbiamente del sOC', xv, El pen::hè reca 
evidenti prove di un influsso tolemaicò (per es. nella ba.rrie,ra di teirre 
a sud dìeH'Ocelano Indiano . e neilla forma àccorciata dell'India, in 
wtt.Q. simi'le a quella di Fra 1\faurò,, di f.ronte alla f,orma rrvlto 

. , tegolare d!eQla Carta di Parigi), . e pertchè, come mi. donlennia anchfl 
il eh.mo prof. P, ReV'elli, la facies palaeographica clellei didasc,a]le è 
a chdan:, note quella di una scrittura umanistic'1;1,. Il Mapip. Estense, 
dtriv~ dUllJqlle da quello di Parigi o da archettpo COIDIUne ed è imJl".)­
veri.to e d~formato in base a nozioni a influissi posteriori. Certo non 

t- è di data molto lontana dal 1459, data del Mappa.mondo di Fra Mamo. 

(2) VERNERO, .ari. cit. ne La Geografia, a IV, p,p. ~. 
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II. 

Le terre più orientaii dell'Asia. sono pel Bojardo il Cataio e 
la Sericana. Il Cataio compare però nell'Orlando Innamorato ora. 
come situato ira l'India. e Tartaria (1), ora come facente parte 
dell'India ste,-,sa (2). Evidentemente, qui abbiamo un doppio uso 
del termine India, prima in senso proprio, e poi in senso lato, com/3 
denominante tutta intera l'Asia dal Golfo Persico al Mar Giallo.; 
dato che almeno l'Asia daJla penisola di . Malacca fino a questo 
m;are è appunto India, superior nel T·ypus orbis universalis di 
Pietro Apiano, del 1520 (3), e India senz'altro dal Vernero nel 
suo schizzo. riassuntivo della geografia ariostéa, condotto sulla 
scorta dell'Apiano. Fmo agli inizi del secolo XIV India è comune: 
niente il termine vago per designare tutte le terre d'Oriente oltre 
il limite della spedizione di Alessandro Magno (4): e anche quando 
si viene determmando qual'è la vera India, persistono accanto a 
questa altre Indie, con epiteti varì, che tendcno, come già prima, a 
conservare in qualche modo al nome la, sua massima estensione (5). 
Intendendo dunque l'India. del Bojardo ora come l'India anteriore 
ora nel s.eni-o che abbiamo chiarito, si può spiegare come il Cataio 
fosse tra l'India e la Tartaria e in pari tempo nell'India. Nè qu-e-

(1) P. I, c. I, 52, Angelica ai demoni: « Io voglio che portiate 
Tr'a l'Indlia e Tartaria ql.lieisto pregione [Malagigi] Dentro al Cataio, 
in quella gran citate Ove regna il miib padlr~ Galafrone n. 

(2) P. I, c. X, 14: « Quel Galifrone jn India signo,re'ggia Una 
. grari terra c'ba nome il Cata.io »: e II, 111, 29: "la figlia del r'e Gala· 

frone Qual nel pn'Jse!llte in India se ritrova Preisso al C'aJtaio, intra 
un girone adbrno ». Da c:fr. é'on la d'ìcitura del Mapp,aml<Hlldo Bor­
giano (1400'10) riportata dal SANTAREM, Essai sur l' hist. de la Géo­
yraphie et de la Cosm.ographie pendant le M oyrn Age (Paris, 1844-52), 
m, 274: Ind.ia inferior in qua Cathay est c·ivilas et m;a.gn,i Ca.n,is i:mpe-
1atoris Tartarorvm sedes. · 

(3) 'l. o. 1tn. iuxta Ptolom;ei cosnwgraphi tradiUonemt et Amierici 
Vespucii aJiorumqve lustrati<mes a P; .1.. Leysnico iucubratas, An. 
Do. MDXX: in NoRDENSKJ<itD; Facsimile-Atlas, tav. xxxvn1, e rip·rodotto 
alllche recootemènta · da,l V&RNFJIO, ne La Geo,gra;fia, a. 1v, ff. 2-3, 
feibh1'.-mal"OO 1916, tav. II ... 

(4) SANTAREM, Il, p. xxxvur. 
(5) v: a qu~i:'tO riguardo HAWICKORST, P'· 746 (pelr if Mlagm,abott1); 

e PULL~:. Stu.di, Parte II, 91 sgg. 118. 
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sto doppio uso di uno stesso nome manca, comti vedremo, di altri ' 
esempi an~loghi nell'Orlando Innamorato. 

Ma che cosa può significare il dato del Bojardo che fissa il 
cammino dalla Tana, ciuÈ. dal bacino del Don, al Cataio in ducento 
giornate (1), evidentemente per la via solitamente seguita dai pre­
decessori df.Jl Polo? Ricorderemo eh~ sei mesi dalla Tana a Lop e 
sei da Lop al Cataio ±issa come durata di viaggio il Mappamondo 
Catalano-Estense (2), e sette da Lop al Cataio già ne fisS'ava pure 
la Carta Catalana di Parigi sua progenitrice (3) : l'uno e l'altra 
contern!perando i dati del Polo (4) alla tradizione più corrente nel 
Basso Medio Evo. fra il ceto mercantile europeo. Secondo la quale 
un viaggio dalla Tana a Pekino durava, in condizioni r~golari, 
approssimativamente otto mesi (5): e sette mesi aveva impiegato 
Guglielrnp di Rubruck dal Mar Néro all'accampamento· imperiale 
mongolo di Mangu-khan: sette mesi impiegavano nell'antichità i 
mercanti p8r viaggiare &1tò 't'OÙ AL!Hvou ,wpyou µé:xp, l:~p~ 
distanza che Marino di Tiro ave':a calcolato in 36.000 stadi, e 
Tolomeo ridotto a 18.000 (6). La cifra ancora più limitata del 
Bojardo (sei mesi o venti giorni) può derivare da influsso del Map-

(1) Parte, I, 1, 26 Angelica e Ca.rio Magno: u Sopra la Tana du­
cento giornate. Do,ve reggem.o il nostro tenito,re .Ce fòr di te le novelle 
aportate n. Sopra qui vala di f.à. da ec,c. 

(2) u A questa ciutat e,s ap,eUa.da lop en la quall venarn alguns m[er] 
cades de la tana ab lurs mercaderies et vituals qua portan ab els 
fomits per vj meses filll a la dlìta ciutat et puys se partexen de quj 
per altI'elS vj meses fins al c.a.tayn. Mi servo deJla riprod. dei! PULLÉ, 

Studi eit., voi. v, a.li~ della r,arte II., tav. IV-VI; e cfr. il teM.o, voi. v, 
p. 124. 

(3) " Sapiats que a.quey que volen passar aquest desert reposen 
per tota una set.mana. e,r una ciutat appeUada Lop, puis p·renen lurs 
necessari-s per; vjj meses... Aquesta caraiana es p,art~da dell imperio 
del Sarr·a per anar al Cataio n. Pell' Sa1"'ra o Sarai e la wa varia: 
posizione V. POLI.È, Studi, vol. v, app·. IV, p. 8 e HALLBF,RG, L'ExtrèmJe 
Orient dlaJ.15 la littémture e<t la cartogr'l-phi·e de l'Occident des x1n•,, 
XIV°, xv, siècies; Gi:iteborg. 1907, p·p. 452-454. Per là Carta Catalana 
del 1375 mi seirvo della riproduzioille• adattata dal RiuGE, Storia dei­
tEpoc·a delle scoperte geogr., trad. it., appendice. · 

(4) Milione. p. xLv; ed. Olivieri (Scri'ttori d'Itat:ia), Bari, Late:rza, 
l912, p. 51. ,, 

(5) LELEWEL, Géographie •dn MoyenaAge, B'l"J;lxelles 1852, II, 57. 
· .(6) PULLÉ, Studi, Parte I., vol IV, p. 99. 
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pamondo Estense, come pure. dalla restrizione dell'Asia nel senso 
della longitudine, così notevole nel Mappamondo di 'Fra Mauro (1) 
o che altri dati ci attesteranno accettata anche dal Bojardo. 

}fa chfl cosa significava per il Bojardo quel nonie Cntaio i' 
Anche qui si oscilla tra un'acéezione più vasta, che intende con · 
esso tutto ìl vasto imipero di Galafrone, e un'altra più stretta, 
.second.o la qùale· Cataio è semplicemente i.Lnucleo centrale di quel- 1 

l'impero, dunqu_e il èataio propriamente detto, ossia la bassa valle 
d(3llo Hoang-ho, e talora anche la capitale sua soltanto· (2). Per · 
quel che riguarda questa seconda a-0cezione Cataio ha, al piu, 
v;alore di regi011e e indica Ja Cina settent.rionale: qualche volta si 
può an~i pensare che il termine &ia .riferito soltanto alla famosa 
Cambaluc, e valga per termine di citti'i; ma' il Cataio coine la 
totalità· dei domipi di Galafrone quale significato potrà avere coe­
renteménte al contesto del poema? 

Bi osservi a questo proposito èome nel Mappamondo _di Fra 
Màuro il Cataio, con capitale Cambalech, sia in apparenza spo­
stato straordinariamente a nord, di fronte a una collocazione spic­
catamente meridionale della Carta Catalana e a una situazione 
intermedia· nel 1\fàppamondo Estense: benchè Fra Mauro non. si 
allbntani gran che dal vero, dato il diverso orientamento ch'egli 
dà. all'Asia. Ma quel che :1. noi importa. è che cosi attribuisce al 
Cataio una gPrn1le estr,11,;i1me in latitudine, assegnandogli per con­
tini ad rst. 11a1 un1l t11t!11te, il Mar del Giappone (Oceanus Chate­
licu~ 1, a sud il tiume Quian, che è fatto sfociare presso Chansay 
cioè Quinsay, oggi Hang-ceu. dnnque è lo Jang-tse-kiang (3), a 
nord addirittura con l interno J,f ar Biancho, che è probabilmente 
il Baical: · e wrso occìdentr invflce hen poca profondità dentro il 

(1) Per il quale mi servo della riduzione del Kiepert., riprodotta 
anche dal RçGE, op. cit. 

(2) Cfl'. lm1.rw( I, 1, 52: « Dentro al Cataio, iro quella grà.n, citate 
Dove regna il mie padrn Galafr'one »: e invooe1 I, x, 14: « Quel Gali­
fr'one in· India signoreggia Una gran terra o'ha nome il Cataio ». 

Nel Villani, xrr, 4 Cattaio = Cina setten.trionalel: e il codice di Aitone 
della Biblioteca Nazionale di Pal~rmo chiama: il Cataio regnu chiù 
ranne [grandej a'.'i tuttu lu m:unnu (V. BELLio, Le cognizioni geogra­
fiche di G. Villani, « l\fem. dell;i Soc. Geogr. it. » voi. x, Roma 1903, 
p. 29) . 

. . (3) lJ ALLBEP.G, p. l24. 
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continente>, si110 a un Pamfr che corrisponde y_ui ai gruppi contor­
nanti il deserto rli Gobi. Se non che, la necessità di includere 
Albracca uel dominio di Galafrone e la posizione centr1:1.le rispetto 
all'Asia di Albracca stessa ci obbligano a far esteso per il Boja.rdo, 
quel dominio almm,,o ~l Turkestàn orieutaie · tenendo conto del­
l'accennata riduzione del ,continente asiatico nel senso della l-0ri,gi­
tudine. Sole c,,sì ci possiamo spiegare come il Cataio fosse vera­
,mente « tra l'India e Tartana». 

Ora, là dove parla ctell'esercito adunato da Ga]afrone per 
liberare la figlia dall'aseedio di Agrican6, dfoe il Bojardo: 

Et ha mandato in ogni regione, 
E meza la India ha ne l'arme çiornmo&sa; 
E chi vien per tel'!Or, chi per paura, 
Perchè è potente·e ricco oltra a misura. 

Dal mar do l'oro, ove l'India confina 
Vengon ]e genti armate tutte quante (lib. I, xvr, 27-28). 

Il termine mar de l'oro ~ da mettere, evidentemente, in con~ 
nessione con la tradizione antica concernente la xpualj xe:pcr6V1)Goi;, 

, cioè la punta di :Malacca, così denominata, da Marino di Tiro e 
Tolomeo (1): la quaÌe diventa, nel Periplo cosiddetto d'Arriano 
(1° sec. d. C.), opèra di un ignoto, ~rcante alessandrino, addirit­
tura una xpucrlj vljaot; (2), determinando l'alternarsi nelle carte 
e mappe m'edioevali ora di Chryse regfo ora di Chrysa (et 
Argyra) insula; e ::1,nche -0on Ja tradizione medioevale delle nume­
rosissime isole dell'Oceano orientale, che la Carta Catalana dice 
ricche in cinarnvellose.,; -:oses. d'or e d'argent, e delle quali faremo 
cenno più olire. Che anzi, Niccolò de' Conti identifica addirittura 
Andramania -0on l'lso'la deil'oro (3). E quanto all'assegnazione dì 
questo mar dell'oro come confine dell'India, si può ricordare che 
proprio dove s'inizia l'aràpt•lago dovizioso sbocca per la Carta 
Catalana di Parigi (e per il Mappamondo' Estense, dove manca. 

(1) PULl,É, Studi, P. I., vol. IV, 93 e 102, 107. 
(2)foi, p. 00; e cfr. i· pp. 63-65 del Periplum ffll(Lris Erytnraet, ed. 

Muller, p. 303 sgg.; VIVIEN DE SAINT-MtjlTlN, llfatoire de la Géo­
. graphie, Paris, Hache,tte, 1875 (2" ed.), pp. 134 e 191-192; Mt:JLLER, Geogr. 

graeci m'inores, I. 257 s'gg., e Prolegom,ena, p. xcvi. . 
(3) RAMUSIO, Delle navigationt et viaggi, I', 1613, p. 389 à. ' 
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però la denominazione) il fiume detto Finis Indiae: che nasce dai 
mo.ntes de ,Baldascia o Baldasci (probabilmente Ba1daksè.ian), (1) 
.e deriva da una delle solite confusioni, con relativa tras,posizione, 
tra jl corso dell'Indo e quello del Gange e del Brahmaputra (2). Ma 
gr:avi difficoltà si oppongorw a far entrare le terre del mar dell'oro 
nel dominio diretto di Galafrone: la loro situazione è tradiziorial­
mente tale (nè possiamo permetterci di suppo:çre · a nostro arbitrio 
che il Bojardo rirmegasse qui la. tradizione) che tra esse e quel 
dominio s'interpone la Sericana, secondo vedremo che è concepita 
dal Bojardo. Giacchè non si tratta qui delìe isole def mar dell'oro, 
che invero avrebbero potuto bemssimo essere dominate da Gala­
frone, ma erano staro conquista.te (e anche questo si vedrà) da 
Gradasso suo parente: bensì, indeterminatamente delle coste 
inàiane di quel m)are. Nel passo i1; questione non si parla pertanto, 
come è chiàro, esclusivamente di vassalli diretti di Galafrone, ma 
di alleati, di mercenari, di minori potenti che volevano conser­
varselo amico (E èhi vien per tesar, chi per paura, Perchè è potente 
e ricco oitra a misura): altrimenti, come capirè che Marfisa p9tesse 
star soggetta a Galafrone, e conciliare questo supposto suo vassal­
laggio con l'orgogliosa baldanza, che le permette di lasciar sgo­
minare l'esercito del vecchio re e non muoversi in suo soccorso se 

· non a partita perduta e solo per mostrare il proprio straordinario 
valore? - Galafrone poi aveva. mandato in ogni regione e com­
mosso in arme mezza l'India: e qui il termine India. è da pren­
dere preferihilmente in seneo lato. 

Ma il centro intorno. a cui si svolge tutta l'azione cavaJlerei,ca 
dell'Orlando Innamorato par quel che si riferisce all'Asia è, come 
tutti sanno, la rocca e città di Albracca. Questa è, secondo il 
Bojardo, situata nel centro di una vQ,sta pianura, sopra un rilievo 
.dirupato: e tanto essa quanto la pianura sono attraversate da un 
grosso fiume, la rit1iera di Orada, o meglio Drada (3), che non ha, 

,(1) Cfr. M. Pow, 'Milione, pag. xxxvm, ed. Olivieri, p. 45; ed. 
Bartoli (Firenze, Lemonnier, 1863), p. 54. 

(2) PULLÉ, Studii, PartEl II, vol. v, 71 e 1131; HALLBERG, p. 61. Cfr. 
anche PULLÉ, ivi, 13 e n. per il Ma,p,p,. di: Beato, e p·. 104 r,eir• l'Atlante 
Meid'.foeo Laurenziano Gad.dliano del 1351, dove s~ riscontra lo srtessd 
fiume. 

(3) Cfr. I, xiv, 12: xvi 3; e pa.ssim. Credo pet·ò una ·svista 
l'cbot~ ì.ey6µe:voc; 'orada .. 
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crediamo, riscontro nella. tradizione cartografie.a. MiJ, su Al bracca,. 
che è ricordata poi qualche volta dall'Ariosto senza nessun rifé­
riip.ento preciso, non mailcaho nell'Innamorato elementi che per­
mettono almeno un tentàtivo di identificazione geografica (1). E 
intanto, non possiamo non essère ·colpiti da tutta una serie di dati 
che ci mostrano Albracca in posizione relativamente non molto 
lontana dalla regione Caspica. Due giorni di cavalcata impiega 
Astolfo (È! vero che montava Bajardo) dal giardino di Dragon­
tina, che è senz'altro nella Circa:::sia, ad Albracca (2): e nemnien.o 
gran tempo impiega Angelica a percorrere in senso inverso la stessa 
'distanza a dosso di palafreno (3) : anzi, prima di partire aveva 
pronrnsso di ritornare alla rocca di Albracca entro venti giorni, e 
calcolava quindi a un massimo di dieci giorni il tragit~ (4). Anche 
Rinaldo, Iroldo e Prasildo per recarsi ad Albracca 

Fuor del deserto, per la dritta strada, 
Sopra jl mar del Bacù van tuttavia. 
Essendo gionti al gran fiume di Drada ecc. (I, xvn, 58) ; 

dunque non hanno a percorrere troppo lungo tragitto. 
E' poi anche interessante que&t8, posizione di Albracca sopra 

il mar del Bacù, cioè ad oriente della parte meridionale del 

(1) n testo foffano ha ;Ubraca (a Albracà). 
(2) 1-'. I. c. X, 8: « Unde camrnd.na continrna.mlente, E notte, e 

giorno, il cavallier sopr·ano: Il primo giorno non trovò niente Pe1r• 
quel diserto inospite e ~iilvano; ma nel. secon.d.o vede una gran gente », 
ossia l'eseTc.ito di Agricanie che s,tava alL'assedio di Albracca. · 

(3) Cfr. I, XIV, 24 sgg. Angeliea parte di not.te e il ~ole si leva 
quando €~la è a cinqm:! leghe dal castello: « E così caminando tu.tta 
;via, Passata ha On:a.gna e gionse in Circ.assìa, » : d!a,l che norn si 
ricava che ,ci mettesse molti giorni. In Circa,ssìa eQ"a appurut.o il giar­
dino d1 Dragontina: ma primJa di ra.ggiungerlo, Ange,lica è catturata 
in Wl castello dove un vecchio faceva preda di donzelle, per poterne 
mandare cento all'anno in lributo al r·e d'Orgagna: il eastello sax'à 
stato presso il confine tra Orgagna e Circassfi.a. Ne fugge poi furti­
va~ente, « e ca.minando se1n~a alcun· ripooo, Al bel verzier fo gionta. 
una matina »· Se il petrcorso fo3,ge sta.io assai lungo aV'remmo anchEl 

· qui un cenno al riguardo. 
(1) « T'orindo, Trufa.Jdino e Sacripante La damisella a sè chiama 

. davante. A lo~ promette fopra alla sua fede In vin.ti · gforni derutro 
rito 111aro " . 
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Caspio (l) ; pos1z10ne clw ci è in certo modo confermata da un· 
itinerario di Orlando, 11 quale, inviato da Ang,elica a una risch~osa 
impresa, giunge, da Albracc.a, ro.pidam~nte a_d un ponte sopra il 

. quale Uldano sforza se:p.za pietà Origillc (I, xxviu, 51). Essi eràno 
nativi di Batria (I, xxix, IL La citade Dove nascemmo è Batria 
nominata), che, anc,h,e jn connessione con la Bactriana ·degli anti~ 
chi, cioè la regione tra l'Aktar e l'Amu-D·uia (Oxus) (2), è per 
il Bojardo lo stesso che la Balch di· ~·ra Mauro, la Balcia della 
Carta Càtalana e altri documenti cartografici, e la Balac di Marco 
Polo; cioè l'odiern:1 Balkh, a oriente (sopra) del Caspi-0 (3). E 
Orlando vi giunge da Albracca, c;ome si è visto, in breve spazio 
di tempo. . 

Secondo questi e . altri niinori indizi, Albracca non doveva 
dunque essero lungi dalla regione del Caspio e dell'Ara! (e la 
distanza era pel BoJ ardo .anche ridotta dallo schiacciamento in 
longit.udin·e dell'Asia quale ri_::mlta dalla tlgurazione di Fra 
Mauro): si potrebbe quindi situarla nella regione del Turkestàn 
in genere (fino al quale conviene pertanto estender~ il dominio di 
Galafrcne). E infatti quando Sacripante, sotto mentite spoglie di 
pellegrino, va a cercar aiuto da Gradasso in Sericima (cìoè, come 
ora vedremo, neilP rGginni indo~cinesi) per Galafrone ed Ange­
lica rinchiusi iu Albracca (v. Il,. v, 55 sgg.), paissa per rlndia, al 
famoso Sa.;;.rn dl'lla Fonte: dove incrocia il suo cammino con quello 
rli Orl undo e Brandimarte che dalle i.~olè lontane, ossia dall'In­
sulindia, erano diretti ad Albrncca (Il, v, 6G e xvu, 40ì. Anzi 
Sacripante 

A. vendo già 11iù regni oltra passati 
Gionse allr. tonte in su quest.o confino (Il, xvu, 67): 

f' i più regni non possono essere se non r&gni dell'India (in senso 
lato), il confir,o ov'ì1 il Sasso della _.Fonte un confino verso Sericana. 

(1) Carta .Catai. 1375: l'lfar de Sana e dc Baci,; Mapp. Cat.· 
Estense: Mar de SaLa [sic] e de Bacu.; M. Poto, par. v, mJar di Abaccù, 
testo Ranrusio. op. cit. I', 1606, p. 5 a; ma,r de Bacu in 1AN DE- L,1. 

, CosA (JoM.wn, Monum.ent.~. tav. XVI). Nel Màgnabottì mar Caspio 
e mdr T'arlario con lo stesso valore (PE.TERS, 473). 

(2) Per· la fortuna nel Medio Evo, Puu,É, Studi,. P. I., vol. IV, 

figure 14, 19,. tl, 29, 56, 81, 89, 122 e .4.tlanb: della P. I., t. II (An. 
Ravoonà.te). 

(3) HAl,LR~RG, pp. 48-50, Cl anche SA.NTARE:M:, Ili, 69, 90, 157. 
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epperò forse il Finis Indiae a cui già abbiamo accennato. Si ha 
così un itinerario Albraeca - India orienta.le :- Sericana, che 
sarebbe inconcepibilo se. Alhracca si trovasse· nel corpo del Cataio 
propriamente detto /Cina settentrionale\ che è immediatamente 
confinante con ia ~ericana: e diventa subito concepìhile quando 
si pensi Albracca ,~ituata rispetto all'India nella posizione ddle 
città del Turkestàn, la quale perfettamente concorda con i dati 
relativi alla sua vicinanza al Mar Caspio. E cosi, come già altri 
ha fatto per altrevie (Blochet), Abracca è da raccostare in,genere 
alla Tcirsae di Haitun l'Armeno ;1), e più particolarmente alla not·Jt 
Acbalec di Marco Polo (2), con la .guale npn è improbabile che 
sia connessa anche etimologicamente (3). Nè può scuotere il valore 
di questa conclusione il p_asso del Bojar<lo che dice di Angelica 

Ella ne è c;lentro ad Albraca fuggita 
Che longe· è dal Cataio una. giornata (I, v1, 41) : · 

gli altri due luoghi da cui sappiamo che ella 

Ft·esso al Cataio in Albraca si siede (I, v, 7~) 

e appunto 

m India se ritrova 

Pl'esso al Cata.io, intra un girone adorno (II, ~TI, 29), 

c1 dimostrano che anche nel .passo citato Cataio è da intendere 

(1) Flos h.istoriarum terrae orientis, c.. 2: 1 anae regn.um. Pe,r 
l'HALLBERG, p. 51f>-6, è tra 11 Tu,rkestan ~ il C'ata,io. V. a quiest.o pmpo­
sito V. BEuio. Contri,buti geog,rafici, e.st.r. dall'Archivio ~torico s'iici­
lia1w, N. S. vol. x Palermo, 1884, p. 16 sgg. 

(2) Il testo più corretto dei codici taliani (BartoH p. 161, Oliivierti 
p. 129) ha veramente (par. xcvu) Ambal:et. Nel testo fl"aricese Acba­
lac, Acm1el.ec; in codd. lutini :!cbalec, Acmelech 1Barfoli, p. 161, n .. 3). 
Il Ramusio, l', 33 e ha (lib, II; 35) .4.chbalU.ch; e Hac:ha./.11.th Fm 
Mauro, nel d'.!'S'er1o di Lop. Cfr .. HALLBERG, pp. 4-5 e 237. 

(3) Si pensi aJ~a .4.lmalel"!I. di Haitùn lfAnmmo, F(~os, IC. 22; 
all'Armalecco del Pe,golotti, ultima stazione prima di oot.r·aret r'n Cina, 
distante da Organçi 85 giornate (HALLBERG, p_ 17-18), e alla Alma.li/, 
di Giovanni da Mont.ocorvino. 
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come i primi domini del regno a occidente, mentre A.lbracca ne !cJ. 

l'estremo propugnacolo. 

Già abbiamo accennato alla nostra interpretazione deila Seri­
'cana· del Bojardo come corrispondente alla Cina meridionale e 
Indocina. Tale è infatti il suo valore nel Mappamondo 

1

di Fra 
Mauro, che così de11oinina (a differenza, della Carta Catalana di 
Parigi e del :t\fappamondo Estense, che hanno la successione imme­
diata India-Cataio (1)) la regione a sud del fiume Quian, òggi 
Fiumie Azzurro o ,Jang-tse-kiàng, pur conservandole anche il nome 
di Mangi, che essa ha in Marco ròlo e nel' Furiosd (MangianàJ: 
Tale collocazione della Serfoana 8econdo Fra Mauro e, come pro­
veremo, il Bojardo, è addirittura opposta alla tradizione, assai dif­
fusa, che, accanto a una corrente identificatrice dei due termini (2), 
indicava col termine .Sericana ìa parte della Cina access,ibile per 
via di terra, dunque ìa Cina settentrionale, e con Bina la parte 
accessibile per via di mare, dunque la più meridionale (3): in base 
alla quale, i cartografi del 'òOO, e qon essi l'Ariosto, collocheranno 
la Sericana a nord-ovest del CB.taio (4). M:a nemmeno alla prima 
tendenza maìicano 'precedenti storici e adesioni (5): tra le quali 
ci pare appunto cospicua quella del Bojardo. 

Per lui infatti, come si rileva fin dall'inizio del poema, il regno 
di Grndaisso è « ir1 terra d'Ori'ente Dì ià da l'India » (6): s'intende 

(1) E così una mappa persiana e la Ca.rta di EÒrisi; così pure lbn 
Batuta (PULLÉ, Studi, P. P, voL VI, fig. 35-37, pp. 142, 147, lrii). 

(2) Se,guìta da Guglielmo dli Rubruck (ERRF.'RA, pp. 88-89) : e già, in 
qUialche modo, da Tolomeo rispertto a Marino di Tiro (PÙLLÉ, ib., 
PP. 108-109). 

(3) ERRF..RA, pp. 25-2'6. 
(4) VF..!INERO, op. cit., pp. 76 e 78. Cfr. Orl. Fur., x, 71 Anche Tolo­

meo collocava i Seres a n,ord dei Sinae. 
(5) Nell'India di Pomponio MeiI.a ricostruita dal Miller, Seres tra 

Scythia e India (v. PULLÉ, Studi, P I., vot 1v, fig. 20, p. 87 e p. 83-85); 
VIVIEN DE SAINT-1\fARTIN, Hirst. de la Géo(Jr. 2, 177). Nella sfora 
dlelr An:. Rave!llJlaie Indic. Serica subito a nord dell'India pro,p,ria, 
con estensione molto lata (PULLÉ, ivi, pp. 118-120); nel m!a.pp. di Isi­
doro Ispano Sericus oceanu.~ e poi S,erices comie re,gione, costiera della 
Seythia superior (ma mleridionale, a\<"endo la carta il sud in alto): 
V. PULLÉ, ivi, fig. 29, p. 12"2. 

(6) P. l., c. }, 4 e dr. c. IV, 9. 



rispetto agli Europei. Ma Sericana è di là da l'India anche per 
Galafrone che si trova in Alhracca (1) : e Sacripanw. come già 
abbiamo aceennato, recandosi a cercare in Sericana aiuto da Gra­
dasso, da Albracca, oltrepassati più regni, transita al confino del· 
Sas'so della Fonte, nell'India' (2): vi incontra Orlando e Brandj­
marte che venivano da regioni mJ.rine, e a Isolìero, che guarda 
il passo e si oppone a, lasci,a,rlc proseguire, dice, travestito com'ÈI 
da pellegrino, 

Baron, per Dio! lasciamj andare 
Uh'io aggio un 'voto .ai' ti~mpio de A pollino 
n quale è in Sericana a lato al mare (II, XVII, 43). 

E tutti qm,sti dati non son conciliabili Sfl non assegnando alla 
Sericana un valore che non possiamo determinare precisamente,· 
ma che è certftmente compreso tra il Brahmàputra e lo Jang-tse­
kiang, e da riferirsi soprattutto a regioni costiere. Al che si 
aggiunga che Gradasso, muovendr, alla volta di Francia , , 

Da poi che se partì de Serieana 
Tutto il mar d1:1 India avea eonquistato 
E quella isola grande Taprobana (I, rv, 23); 

Sericana dunque doveva e&sere immediatamente contigua al mar · 
d'India. 

(Continua). 

(1) « Un mio parente tiene la regione Dì là da l'Indtla, detta Seri-
. oana, E lui Gradasso si fa nominare Qual d~ pr•odezza al mom:lo, non 

ha pa.I'e. ~ Settanta duo reami in sua possanza Ha conquistato con 
la. swa p,ersona: E vinto ha tutto il mare e1 Spagna e Franza Peir 
l'universo il suo nome risur:na... E dentro alla città di Druantuna., 
Che è la s111a sedia antica 0 stabilita Per far passaggio gr·an gelllt& 
re.duna » (II, v, 55, 56, 58). - D.ruantuna non ha corri,spo,ndenze 
proba.bili: ma la Dr<>sacha urrbs Serices di Tolomeo. 

(2) II, V, 66; ibi., XVII, 40-67. 


